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La scomparsa di Lia Zoppelli 

Quell'artista 
dell'ironia 

MARIA ORAIIA OREGON 

• H Tanti sono I modi possi
bili con cui ricordare la pre
senza •amica» di un'attrice 
come Lia Zoppelli, e tutti pas
sano per il palcoscenico di cui 
è stata, secondo II suo stile, 
una signora poco esibizioni-
ila, sempre rigorosamente 
professionale. L'aveva dichia
ralo. del resto, pia di una volta 
che lontana dal palcoscenico 
si sentiva Inutile: cosi in un 
Ipotetico album di fotografie 
della sua vita sono I personag
gi a venirci Incontro, non la 
tua quotidianità, che era e re
nava privata, e come tale rigo
rosamente difesa. 

D'altra parte i tempi In cui 
Uà Zoppelli si era formala co
me attrice a Milano, sua città 
natale, erano poco inclini a 
dare la fama, quella vera, 
quella duratura, attraverso 
scandali e pettegolezzi. Que
sto, semmai, succedeva ai 
suol personaggi femminili, 
che vivevano la loro vita fra 
salotti e triangoli amorosi, pe
rennemente In abito da sera in 
una società Ironicamente 
snob, e al quali la sua bellezza 
piccante, alla -francese» che 
aveva molli estimatori, confe
riva credibilità fisica oltre che 
psicologica, 

Ma questo spettacolo della 
chiacchiera, delle tavole sepa
rate, del tè e degli aperitivi agli 
ippodromi non è alato tutta la 
vita teatrale di Lia Zoppelli, i 
cui inizi stanno sotto II segno 
delle compagnie di gira di gri
do, prima con Ruggerl, poi 
con Donassi, magari diretta da 
Visconti (con Vittorio De Sica 
e Vivi alai, nel Afa/rimonto di 
figaro) (Ino ad arrivare « lare 
parte della compagnia del 
Piccolo Teatro, con cui condi
vise I rischi e le vittorie delle 
prime stagioni. E sul palcosce
nico di via Rovello, mWAIber-
ga del poveri di Oorkil II 14 
maggio del 1947; c'è anche 

nelle Noni dell'ira di Salacrou 
e nel primo, mitico Arlecchi
no del luglio 1947, nel panni 
maschili di Beatrice, travestita 
per cercare 11 suo amore. 

Poi I) sodalizio con Stre
t to , con II Piccolo si Inter
rompe; e con la popolare 
compagnia Callndrl-Volpl-
Zoppelll, l'attrice e riafferrata 
da quel teatro elegante e sor
ridente in cui la sua vena Ironi
ca e disincantata può partico
larmente brillare. Anzi è pro
prio sfruttando le doti di co
municativa di questa interpre
te, Il suo accattivante sorriso, 
che la neonata televisione la 
sceglie come ambasciatrice, 
nelle case degli Italiani, di un 
teatro che non rinnega, pur 
nel divertimento, Il gioco sot
tile dell'Intelligenza. 

Ma Uà Zoppelli è stata an
che un'attrice curiosa, aperta 
a esperienze nuove: eccola, 
allora, agli Inizi degli anni Cin
quanta accanto a Carlo Dap-
porto In Clone in 
doppiopetto, eccola accanto 
ad Enrico Viarlslo, altro mo
stro sacro della comicità tea
trale di casa nostra, tenere a 
battesimo I primi caroselli te-
levisi. Ma II passare dall'essere 
signora delle scene a signora 
dei caroselli non ha mal fatto 
venire meno uno stile che si 
riconosceva nel gusto della 
misura e in una professionalità 
rigorosa. 

Certo il suo primo amore 
era e restava sempre II teatro, 
al quale Uà Zoppelli ritornava 
ormai con qualche rimpianto, 
perche si sentiva Imprigionata 
nel moli brillami, nel dover fa
re ridere per forza, lei che 
avrebbe volulo far riflettere 
sorridendo con la serena, ma
terna bellezza in cui si era tra
sformato Il suo sex appeal di 
un tempo. Cosi con quel sorri
so dolce e insieme Ironico, ri
masto celebre, oggi la ricor
diamo. 

A Parigi trionfa la compagnia 
del Kirov che restituisce 
credibilità al celebre balletto 
ottocentesco di Ciaikovski 

Un meccanismo perfetto 
realizzato a più mani, dal quale 
emerge la straordinaria bravura 
delle interpreti feniminili 

Da Leningrado un Lago di favola 
Continuano al Palais de Congres di Parigi le recite del 
Balletto del Kirov. Dopo «Il Corsaro» e prima della 
coreografia moderna «Il Cavaliere con la pelle di 
tigre» in scena da questa sera, «Il Lago dei cigni» ha 
trionfato anche grazie all'interpretazione di Tatiana 
Terekhova, grande erede della scuola leningradese. 
Più debole il suo partner, Serghei Berejnoi, ma anche 
questa debolezza è frutto di tradizione... 

MARINELLA GUATTERINI 

con più agio i disegni spaziali 
eredità della preziosa versio
ne del balletto del 1895 alle
stita dai coreografi Lev Ivanov 
e Marius Petipa, ma anche di 
tutte le migliori versioni del 

Due solisti del Teatro Kirov di Leningrado 

Sfa PARICI. Diciamo subito 
che // Lago dei cigni del Bal
letto del Kirov, con la musica 
suonata dal vivo dall'orche
stra del celebre Teatro di Le
ningrado, è uno spettacolo 
inimitabile e speciale. Ricon
cilia lo scettico con la coreo
grafia tardo-ottocentesca per
chè stile, bravura, eleganza e 
persino II virtuosismo tecnico, 
in sé tanto deprecabile, si 
compensano lino a tarmare 
un insieme omogeneo e pre
zioso: una vera rarità. 

Il Balletto che fortunata
mente arriverà anche da noi, 
ma solo a primavera, scorre 
davanti allo spettatore senza 
vuoti. E per una volta si lascia 
ammirare in tutta la sua magi
ca melanconia pagana, nelle 
speciali geometrie della dan
za dei cigni, nella magistrale 
slaccettatura della donna-ci
gno Odette-Odile, senza che 
imperfezioni o stonature in
tervengano ad appesantire 
l'immagine negli atti più reali
stici, Il primo e 11 terzo, per i 
quali lo scenografo, Igor Iva
nov e la costumista, (Ialina So-
lovieva, hanno scelto una am
bientazione rigorosamente 
medioevale. 

Una speciale verticalità do
mina per esemplo la scena ari
stocratica del ballo (terzo at
to). Qui il sipario si apre in un 
intemo decisamente da catte
drale, riempilo solo da quat
tro balconi ai lati, un baldac

chino a forma di trono sullo 
sfondo e una ricca smerlei la-
tura di capitelli in alto raffigu
ranti santi o papi. I costumi si 
adattano a questo spirito verti
cale annacquando, ove possi
bile, ogni eccesso di colore: 
per esempio nelle squisite 
danze di carattere dove le 
spagnole indossano nuvole di 
chiffon sfumate all'orlo e una 
napoletanina, quintessenza 
della freschezza e della gioio-
sità, porta con garbo un pic
colo unicorno in testa, sopra 
una massa di boccoli rossi na
turali. 

Il gusto 
dei particolari 

Questo gusto dei particolan 
pittorici e simbolici vagamen
te fiamminghi si perde nella 
foresta. Il lago dove scivolano 
via le Immagini di cigni veri è 
semplicemente immerso in 
una penombra che diventerà 
rossastra nell'apologia tinaie. 
Ai lati quinte scure delimitano 
I contomi di un intricato gro
viglio di fronde. Qui, il paesag
gio è senza storia; solo favoli
stico, come sempre. Ma viene 
accentuata la sua orizzontalità 
che si oppone alla verticalità 
degli atti realistici e accoglie 

A dispetto della sua straor
dinaria omogeneità, questo 
Lago dei cigni ammodernato 
nel 1982 dall'attuale direttore 
del Balletto del Kirov, Oleg Vi-
nogradov, non è che un pò-
tpourri di mani diverse. Nella 
scelta dei vari pezzi, Vinogra-
dov ha però optato per le rico
struzioni che prediligono la 
danza alla pantomima. Cosi 
molte parti del suo balletto so
no riconducibili alla celebre 
versione del 1950 di Constan-
tin Sergueev, mentre il secon
do atto (bianco), opera del 
geniale Lev Ivanov, presenta 

iterventl della maestra Vaga-
nova, grande didatta del Kirov 
che scelse per esempio di 
asciugare la lunga tirata della 
donna-cigno quando spiega al 
Principe salvatore il suo terri
bile destino di prigionia. 

Non deve stupire se Oleg 
Vinogradov ha optato per 
l'happy end della storia. Già a 
partire dal 1895 quella che nel 
1876 Ciaikovskii, il composi
tore della musica che non so
pravvisse alta vera messa in 
scena del suo balletto, conce
pì come tragedia, era già una 
•mezza tragedia». I due prota
gonisti infatti morivano solo 
per resuscitare felici e final
mente uniti nell'aldilà. Ma ve
niamo alla danza. 

Anche qui, come nella mi
nuziosa ambientazione goti
ca, domina la logica e la cura 
dei particolari. Ricorderemo 
la straordinaria grazia stilizza
ta della bellissima madre del 
Principe che somiglia a Ava 
Oardner, la comicità tutta 
danzante del Buffone di corte 
(Vitali Tsvelkov), le morbide 

Cuba dice addio al regista col machete 
Manuel Octavio Gomez 
è morto all'età di 54 anni 
«La primera carga al machete», 
del 1968. Fu uno dei film 
fondamentali del cinema cubano 

UGO CASIRAGHI 

Manuel Octavio Cornei, Il regista scomparso 

ara CI sono registi, e lo 
scomparso cineasta cubano 
Manuel Octavio Gomez è fra 
questi, il cui ricordo resta le
gato a un solo film. Ne aveva 
latti altri prima, ne fece altri 
dopo, ma La primera carga 
al machete, realizzalo nel 
1968 e venuto alla Mostra di 
Venezia l'anno seguente, è il 
titolo cui si raccomanda il 
suo nome. 

Ricorreva il centenario 
dell'insurrezione della pro
vincia d'Oriente contro il 
giogo spagnolo, allorché i 
contadini armati di bastoni 
affrontarono l'esercito oc
cupante armato di fucili. 
Sembrava una battaglia per
duta in partenza, ma il 25 ot
tobre 1868 la prima carica al 
machete fece letteralmente 

a pezzi il nemico, 
Il machete, come tutti 

sanno, è il lungo coltello 
con cui si taglia la canna da 
zucchero. Fu dunque il gior
no del lunghi coltelli che il 
regista sceglieva dalla storia 
cubana. Ma la cosa impor
tante, e nuova, era il modo 
in cui si confrontava col ci
nema storico. 

C'era un precedente bri
tannico, che Gomez però 
non conosceva, Quattro an
ni prima, al suo esordio, Pe
ter Watkins in Culloden ave
va risolto la battaglia pene
trando in diretta tra i com
battenti e intervistandoli, co
me se allora già esistesse il 
cinema o la televisione. La 
stessa idea geniale sta al 
centro del film cubano. Ma 

c'è dell'altro: i diversi piani 
formali in cui è trattato il rac
conto. Qui la fotografia di 
Jorge Herrera è così decisi
va ai fini dello stile comples
sivo, che l'operatore, caso 
più unico che raro, ha parte
cipato alla sceneggiatura. 

I colonialisti e i militari 
spagnoli sono ripresi in un 
bianco e nero normale, ade
rente alla «normalità» stori
ca. La rivolta era invece l'ec
cezione, ed è virata in sep
pia, come i vecchi dagherro
tipi e le stampe popolari 
pubblicate allora dai giorna
li. Il cantastorie che inqua
dra la vicenda è •solarizza
to», come se la vicenda tos
se leggendaria. Invece l'in
chiesta documentaria, con 
le risposte dei combattenti 
che «guardano In macchi
na», non soltanto la restitui
sce alla storia, cui del resto è 
fedelissima la ricostruzione 
in costume, ma la introduce 
al presente. E la attualizza, al 
di là d'ogni celebrazione re
torica, con una forte vena li
rica capace di stringere in 
unità le varie soluzioni lin
guistiche. 

La prima carica al ma-

chele rinnovava il cinema 
cubano, saldando la spinta 
documentaria e neorealisti
ca che aveva caratterizzato il 
suo primo decennio alla fan
tasia personale dell'autore. 
Anche Gómez, nato all'Ava
na nel 1934, aveva lavorato 
nel documentario, ottenen
do un ottimo risultato nel 
'62 con Hisloria de una ba-
tallo, ossia la battaglia per 
l'alfabetizzazione congiunta 
all'altra di difesa patriottica, 
due facce della stessa meda
glia descritte in immagini so
brie quanto piene di tene
rezza e di passione. 

Meno convincenti erano 
stati invece gli approcci al 
film di finzione con La sala-
dòn e Tutipa. Solo col Ma
chete Gómez trovava il suo 
stile, che non poteva co
munque essere ricalcato. / 
giorni dell'acqua fu nel 
1971 il primo vero film cuba
no a colori, sul difficilissimo 
tema della superstizione po
polare a proposito di una 
guaritrice degli anni Trenta. 
La composizione era sem
plificata rispetto al Machete, 
ma 11 dialogo cominciava ad 
assumere aspetti torrenziali 

che sarebbero poi dilagati in 
A tur la parola, non sempre 
giustificati dal tema proces
suale: l'indagine sull'incen
dio di una foresta provocato 
dai contras e sulle corre
sponsabilità degli abitanti 
del luogo 

La conoscenza diretta del 
cinema di Manuel Octavio 
Gómez si arresta per noi al 
1974, appunto con A voi la 
parola ch'era insieme un 
film didascalico e di dibatti
to politico. Bisogna dire 
che, anche per le sue origini 
documentaristiche mai 
smentite, il regista era parti
colarmente sensibile agli im
pegni di militanza contem
poranea. In questo senso 
sembrano interessanti i suc
cessivi Una mujer, un hom-
bre, una audacie La tierra y 
el cielo, mentre negli anni 
Ottanta era fallito con ftifa-
kin il tentativo di dare al ci
nema cubano una favola 
musicale. Come HubertoSo-
làs, Gómez era un talento 
dal quale ci si poteva atten
dere ancora molto. Purtrop
po si è congedato anche dal
la vita col suo ultimo titolo 
che è Gallego, una coprodu
zione con la Spagna. 

Primeteatro. La commedia di G.B. Shaw a Roma 

Ecco la signora Warren 
di professione smemorata 

AGGEO SAVIOU 

U protesilo!» della «Ignora 
Warren 
di George Bernard Shaw. Tra
duzione di Ivellse Ghione. Re
gia di Edmo Fenoglio Scene 
di Salvatore Michelino. Inter
preti' Ileana Ghione, Carlo Si-
moni, Matilde Plana, Corrado 
Olmi, Darlo Mazzoli, Salvatore 
Corbl. . 
Roma, Teatro Ghione 

•Bai «Commedia sgradevole» 
per eccellenza, apparsa alla ri
balta sugli Inizi del secolo (ma 
era stata scritta nel decennio 
precedente, e aveva avuto 
guai con la censura), La pro

fessione della signora War
ren di G.B. Shaw ha registrato 
in Italia, dalla «prima» assoluta 
nel 1909, numerose e anche 
Importanti edizioni: pur in 
tempi recenti, le sue riprese 
non sono rare. 

La vicenda è dunque abba
stanza nota. Kitty Warren ha 
esercitato nei verdi anni il me
stiere più antico del mondo. 
Ora, sulla mezza età, e In so
cietà con uno del suol ex 
amanti, il baronetto George 
Crolls, dirige una florida cate
na di bordelli di lusso, qua e là 
nel continente. Suo figlia Vlwe 
ha potuto ricevere, lontano 
dalla madre, ma coi proventi 

di quella lurida attività, un'otti
ma educazione borghese. Il 
dramma si innesca quando 
Kitty rivela a Vivle 11 proprio 
passalo (ma tacendo sul pre
sente), ed esplode allorché il 
cinico Crofts, che sposerebbe 
volentieri Vivie, ma è respinto 
da lei, spiattella alla ragazza 
l'intera verità. 

Vivie è arrivata a compren
dere come e perché una gio
vane povera (quale fu Kitty) 
abbia preterito prostituirsi, 
piuttosto che accettare, per 
tutta una vita (presumibilmen
te breve), occupazioni umili, 
malsane, mal pagate. Anzi. 
prova verso la genitrice allet
to, stima, quasi ammirazione. 
Ma tutto crolla all'apprendere 

che l'artigianato (diciamo co
sì) di una volta, vissuto sulla 
propria pelle, si è trasformato 
in un'industria sfruttatrice e 
corruttrice. 

Vivie rifiuta allora ogni aiu
to materno, e si mette a lavo
rare sodo, nell'ufficio di un'a
mica, come sua socia. Nel fu
turo, le si profilano indipen
denza e solitudine il giovane 
Frank, già suo corteggiatore, e 
di cui si sospetta, peraltro, che 
sia suo fratellastro (è tiglio del 
pastore Gardner, il quale ebbe 
pure a che fare con Kitty) ta
glia infatti la corda, non sen
tendo più odore di quattrini. 
Ma è probabile che, dalla ma
dre, Vivle abbia ereditato mol
to senso pratico, e che quindi 

La compagnia del Teatro Ghione che ha messo in scena il testo 

il successo negli-affari, anche 
se «puliti», non debba mancar
le. 

La scelta di Vivie, insomma, 
è meno radicale di quanto 
possa sembrare a prima vista. 
Ed è una tale ambiguità, spe
cialmente, a dare respiro e 
prospettiva alla critica sociale 
del grande drammaturgo an-

gloirlandese, a renderla incisi
va anche nell'attualità. 

La regia di Edmo Fenoglio 
si attiene al testo con notevole 
scrupolo. Elegante e funziona
le la scenografìa dì Salvatore 
Michelino (quattro grandi di
pinti in bianco e nero, sullo 
sfondo, designano via via i di
versi ambienti, arredati con 

pochi essenziali oggetti) Pur
troppo, Ileana Ghione, forse a 
corto di memona o di prepa
razione, ha impasticciato un 
poco i pezzi forti della sua 
parte (andrà meglio nelle re
pliche, speriamo) Matilde 
Piana è una Vivie esatta e pun
gente. Gli altri, così così 

evoluzioni delle fidanzate. 
Anche perché provengono 
dalla stessa scuola di eleganza 
e rigore che anima i gesti inve
ce innaturali, animaleschi e 
simbolici dei cigni. Leggeri e 
precisi come sospinti da un 
meccanismo che impedisce la 
benché minima sbavatura, ep
pure vibratili ed espressivi, 
questi cigni - bianchi e neri, 
alcuni giovanissimi, imperso-
nlficati dalla soave Janna 
Aioupova come dalla bella Ju
lia Makhalina - sono l'orgo
glio del Balletto del Kirov. 
Odette-Odile (Tatiana Tere
khova) ne riassume l'aristo
crazia e la fierezza-con una 
tecnica di doppi giri, elargiti 
senza battere ciglio, che scon
volge lo spettatore occidenta
le mentre II suo partner delu
de. 

Le fughe 
in occidente 

Oggi la compagnia del Ki
rov possiede un giovane divo, 
Faruk Ruzimatov, acclamalo 
nel Corsaro. Ma non è un mi
stero che le file maschili della 
compagnia hanno subito una 
grave perdita dopo la fuga di 
Rudolf Nureiev e di Mlkhail 
Baryshnikov. L'interprete del 
Lago dei cigni che abbiamo 
visto accanto alla portentosa 
Terekhova assomiglia, nella 
fattispecie, allo storico Pavel 
Gerdl che nel 189S, a fianco 
della prima, vera Odette-Odi
le, l'italiana Pierina Legnani, 
stentò a farsi valere. Gcrdt 
aveva 51 anni, intatti. I coreo
grafi ridussero la sua parte al 
minimo indispensabile. Ma 
anche oggi questo ruolo che 
resta poco sviluppato sembra 
non contenere I elegante insi
curezza di Serghei Bere|noi. 

Il concerto 

Il Reggae 
nato 
in Italia 
• a Reggae made in Italy, 
può sembrare un paradossa 
ma non lo è. Su t giù per lo 
stivale operano parecchie for
mazioni che si dedicano ani
ma e corpo a questa musica 
originaria della Jamaica. spa
so, ma non sempre, espressio
ne dei valori della religione re
sta. Una musica esplosa con la 
vasta e carismatica personali
tà di Bob Marley, ed In seguito 
oggetto di recupero da parte 
di musicisti rock bianchi. Il 
reggae in Italia ha generato al
cune band di ottimo Hvello, 
come I Different Slylee t gli 
Africa United. Proprio questi 
ultimi saranno protagonisti di 
un concerto, questa t e » al 
Uonna Club, via Casal* 871. 

Il concerto è proposta dalla 
Good Stufi, un'organizzazione 
nata proprio per la promozio
ne e la diffusione del reggae In 
Italia; loro Iniziativa sono stali 
I concerti di Peto Banton, Pa
pa Levi e molti altri, nonché la 
rassegna estiva Reggae Con
nection, a cui fra gli altri aveva 
preso parte U-Roy, Gruppo 
spalla di U-Roy furono gli stes
si Africa United, quartetto ori
ginario dell'area torinese. Vi
tale «Bunna»Bonino(voce so
lista e chitarra), Francesco 
•Mad a Man» Caudulla (tastie
re e voce), Ciro «Misti Drak*. 
Cirri (basso) e Marcello «Ras 
Cai» Taniettl (batterla.) si muo
vono In maniera abbastanza 
canonica nell'ambito del reg
gae; ne fa fede lo stesso nome 
che si sono dati, anche «e nel 
loro repertorio non manca Un 
episodio di reggae cantato In 
Italiano, Nella mia città. E 
uno dei brani contenuti nel 
primo album del gruppo, pub
blicato alcuni mesi la ed Inti
tolato «Mjekrari»: sei canzoni 
di reggae melodico, moder
no, Ipnotico, segnato dalla vo
ce incisiva e grafitante di Sun
na, particolarmente elUcace 
nei due brani più trascinanti 
del gruppo, Apartheid No Mo
re e Dis Paliatman, musicala 
sul testo di un poeta reggae, 

Benlamln 
ÙMSa. 
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Politica ed economia 

fondata nel 1937 
diretta da E Peggio (direttore). 

A Acconterò, S. Andrianl, 
M. Merimi (caporedattore) 

mensile ( I l fascicoli) 

abbonamento annuo L 43 000 
(estero L. 66,000) 

Riforma della scuola 

fondata nel 1935 da Dina Bertoni 
Jovme e Lucio Lombardo Radice 

diretta da T, De Mauro, 
C. Bernardini, A. Oliverio 

mensile (10 fascicoli) 
abbonamento annuo L. 38.000 

(estero L. 6000Q) 

Critica marxista 

fondata nel / W 
diretta da A. Zanardo 
bimestrale (6 fascicoli) 

abbonamento annuo L, 36 000 
(estero L. 54 000) 

Democrazia e diritto 

fondata nel I960 
diretta da P Barcellona (direttore), 

L. Balbo, F Bastatimi, 
M, Brutti, G Ferram, O. fasquino, 

S. Senese, G. Vacca 
bimestrale (6 fascicoli) 

abbonamento annuo U, 38.000 
(«uro L, 58.000) 

Questi 1 vintami per cM si ablMMi 

risparmia il 15% sul costo 
dell'annata 

riceve la rivista una settimana 
prima delL'uscita in libreria 

può usufruire, fino al 30 marzo 
1988, dello sconto del 25* sulla 
produzione degli Editori Riuniti 

sema limiti di scelta. 

Reti 

Pratiche e saperi di donne 
fondata nel i9èt 

diretta da M.L, Boccia (direttrice), 
G. Buffa. S. Demeri. 

I. Domtoì/tmni. E, Doniti, 
P. Gaiotti Di Biase, C, Mancina, 
C, Papa, A, Pesce, R, ffMMAfc, 

C. Saraceno, a, TMMM, 
L. TWra», & Vegetti Fmzl 

bimestrale (« fascicoli) 
abbonamento annuo L. 3!,000 

(«Stero L, 48,000) 

Studi storici 

fondata nel 1959 
diretta da F. Barbai 
G, Barone, K. Comba. G. Daria, 

A. Giardino, /,, Mantonl, 
G. Ricuperali 

trimestrale, (4 fatcMi) 
abbonamento annuo L, 36.Q0Q 

(estero L. J4.000) 

Nuova rivista 

internazionale 

fondata nel 1938 
dirotta da B. Bernardini 

mensile (Il fwcicoll) 
abbonamento annuo t . et.OOQ 

(estero L, 66.000} 

Le quote di abbonamento 
possono essere versate sul eco n. 

502013 o a mCKO vigli lo 
assegno bancario non traiferlMIe 

intestati a Editori Muniti 
Riviste, Per i rinnovi ai pretta di 
mitizzare il ccp prcittmpjuo erte 

viene inviato a tutti gli 
abbonati IWO. 

Le richieste del catalogo, t dtt 
libri con lo sconto riservato «gli 

abbonati devono essere 
indirizzate a Editori Ritmiti 
Riviste, Via SerchioW», 

001»» Roma. 
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